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LETTURA DELLA "BEATRICE CENCI j > 

A chi \ o g l i a raggiare la 
Mruttura e la consis tenza elei 
per:>ouaggi di Alberto Mora-
Ma ness un'altra opera potreb­
be prestarsi a l tret tanto bene, 
«lunato la tragedia Beatrice 
Cenci cl ic egl i ha ora pubbl i -
rato nel l 'ult imo numero del la 
riviVta « B o t t e g h e Oscure >. E 
(|iie>to per d u e motivi , 

Al lontanatos i da l lo s tudio 
della società contemporaneu, 
e volta la sua attenzione al 
passato, egli n o n è andato al­
la Ticerca di u n m o n d o diver­
go dal suo . U à cercato an/.i, 
e ha trovato, fatti e .situazio-
ii£ tali d a non smentire, e an­
zi d a avvalorare , la sua con-
Mieta materia e le sue perso­
nali conv inz ion i ; lo quali ven­
g o n o così' ad avvantaggiars i 
di una ambit i ss ima conferma, 
di una soria di ati ieniicazioiic 
storica. Seg l iendo le v icende 
dei Cenci , e attenendosi per 
(guanto g l ie lo coimcntis^cro le 
cMgcii /c «ccniche alla obbiet ­
tiva e puntua le ricostruzione 
di Corrado Ricci, la alia scel­
la non poiewi c ^ e r c né più 
.spontanea, uè più sicura, nò 
più felice. Questa non è so lo 
id famiglia tipica della nar­
rativa mora via ita; ma è quel­
la in cui i suoi consuet i m o ­
tivi g iungono alla loro più 
energica esasperazione, alla 
loro più cruda e brutale com­
piutezza. 

Inoltre, mentre nelle altre 
opere i personaggi , anche i 
protagonisti , non si d i s t inguo­
no e non emergono dal la Ira-
ina del la narrazione nella 
quale sempre r imangono in 
unniche m o d o impigl iat i e c o n ­
fusi, in questa tragedia, a p ­
punto p e r la necessaria s o p ­
p r e s s o n e del tessuto narrati-
\ o , essi acqui s tano nn' improv-
^ isa e insperata autonomia . 
appaiono c o m e ritagliati e 
staccat i da u n vasto comples ­
so. v e n g o n o tutti in pr imo 
piano, si mos trano nella loro 
irrimediabile nudità. E ' dun­
que più facile osservarli . E' 
ora più agevo le vedere che 
il personaggio moravinno è 
« ostruito sempre su uno sche­
ma intcìrcitualistico e che 
pertanto e-<o si risolve in una 
forma sos tanz ia lmente priva 
di quella vita dibattuta e v i s ­
suta nella cosc ienza, di quel­
le v icende e di quel d r a m m a 
interiore che p o s s o n o nasce ­
re solo dal la interiore pre­
senza e urgenza del la l ibertà. 

I personaggi di questa tra­
gedia s o n o in tu t to sei . Ma 
uno , l 'auditore Car lo Tìrone, 
è u n a sorta d ì deux ex ma­
china, a p p a r e s o l o nell 'ult ima 
.scena e serve a l lo sc iog l imen­
to. D u e altri, Lucrezia e Mar­
zio, «ono personaggi di con­
torno. fignrinettc che potreb­
bero andare ad arricchire la 
gal leria di immagini di for­
mato cartol ina, già inaugura­
ta con i li'acconti romani. 
Quel l i che contano , in ordi­
ne di crescente importanza so ­
no Francesco Cenci . O l i m p i o 
Calcet t i e Beatrice, nei quali 
si r iassumono i tre e lement i 
fondamental i del l 'arte di Mo-
r a \ i a . 

In Francesco Cenci r ivive 
il consueto m o n d o moravia-
no, fatto di depravaz ione e 
di corruttela. Ma quel m o n ­
do . d ivenuto qui personag­
gio. si preoccupa di darsi a l ­
m e n o un'embrionale giustifi-
caz ionc untane. All'origine 
del le sudicerie e del la bruta­
l i tà di Francesco c'è dunque 
l a noia , c h e è una sorta di 
angosc ia es i s tenzia le : incapa­
c i tà d i sentirsi v ivo in c o n ­
dizioni normal i , inerte d i spo­
nibi l i tà . Ma «sent irs i v ìvere è 
pure la pr ima necessità per 
l 'uomo >; c e c o d u n q u e c h e egl i 
d e v e vincere la noia c o n la 
azione . Natura lmente egl i p o ­
trebbe volgers i senza sos tan­
z ia le differenza tanto al m a l e 
t he al bene, o p i ù esa t tamen­
te, egl i potrebbe agire s ia a 
d a n n o che a vantagg io degl i 
altri; ed è s o l o perchè i suoi 
sensi sono troppo ottusi , c h e 
egli ha b i sogno di stuzzicarl i 
coi mezzi p iù violenti . Re i tà 
però c h e egl i è sp into unica­
mente d a una necessità pri­
mordiale , zoologica , non da 
un'esigenza morale . Non e 
dunque u n a persona u m a n a ; 
è so lo u n o schema, un perso­
naggio indicat ivo <Ii qualche 
altra cosa , i n d i c a m o , a p p u n ­
to, di quel m o n d o c h e dice­
va m<». 

O l i m p i o Ca lve l l i , il c a g l ­
i a n o della Rocca della Pctrcl-
la d o v e si svo lge tutta l 'azio­
ne, e il i t p k o personaggio 
ch iave a cui Moravia suole af­
fidare l 'elementare principio 
ideologico d i tante opere sue. 
Codesto pr inc ip io O l i m p i o lo 
enuncia qui c o n estrema luci­
dità. e Tutt i i nostri disastri 
— egl i d i ce — t e n g o n o dal 
non volere accet tare le co*c 
c o m e s t a n n o e daH'a*pirare 
invece al le co*e c o m e dovreb­
bero essere. Accettare, vuol 
diro re«titnirc a l la realtà c h e 
ci c irconda la vita c h e i no­
stri sogni le h a n n o sottratto 
Vnol d ire passare da un mon­
d o ad nn al tro , da quel lo de l ­
l ' impotenza e del rove l lo a 
que l lo de l la possibi l i tà e del­
la soddis faz ione >- Moderato, 
temperante , ragionevole , col 
suo m a c h i a \ e l l i < m o e <ol s u o 
gesui t i smo di bassa lega egl i 
MIO! essere una sorta dì re­
golatore de l la v i ta s u a e de l ­
l'altrui: ag isce sempre secon­
d o un p i a n o ben chiaro, prov­
vede accortamente a tutto, e 

al la fine, q u a n d o si avvede di 
non t n e r potuto c o n v i n c e t e 
Beatrice, tentu di mettersi in 
s a h o con la f.iga. Con la s'ua 
l inearità, COM assoluta e in­
frangibi le . questo personaggio 
si r i \c l . i in tinta la sua astrat­
te / / .a. 

P iù a i t icolata e to inplcssu, 
e pc i c iò più umana di O l i m ­
pio e di Francesco, sembra 
IJcatrii-e. I! in \cr i tù si avver­
to iti lei qualche cosa come 
un iermeuio nuovo: ina occor-
IO o » e r \ a r c c h e anche que­
sta ligura è costruita secon­
do il l o i i sue to schemat i smo di 
Moiaxii i . Anz i tut to Beatrice 
impersona il t er /o e l emento 
fondamenta le del m o n d o mo-
r a \ i a u o . il cos iddet to e imbro­
g l i o ? : è lei a concepire , a or­
dire e a far g iungere a c o m ­
p imento il delitto. VI in se ­
condo luogo si incarna in lei 
il c o m p l e m e n t o del principio 
ideologico portato da O l i m p i o : 
accanto ti que l lo del l 'acquie­
scenza c'è infatti sempre in 
Moravia il pr inc ip io della im-
tuotivnm o inuti le rivolta. Può 
qui -ombrare c h e Beatrice si 
induca al parric idio por le 
crudeltà e le sevizio subite , 
por la perdita «lolla sua inno­
cenza. per la lov ina di tutti 
i suoi sogni, per hi deprava­
zione di *e stessa a cui s'è 
dovuta adat ta l e ; ma in real­
tà questi sono tutti coeff icien­
ti secondari , c h e perfino el la 
stessa in qualche guisa accu­
mula por a l imentare il s u o 
c icco ist into e per favorirne 
l'esito inesorabile. In realtà 
olla obbedisco s o l o a una sua 
furia primordiale , e il s u o mo­
vente non è più u m a n a m e n t e 
mot ivato di quel cl ic non sia 
la noia es is tenziale di Fran­
cesco. 

Beatrice assomigl ia strana­
mente ad Andre ina del le Am­
bizioni sbagliate e ne c o m p i e 
la parabola. L a romauicaca 
scomparsa d i Andre ina d o p o 
il de l i t i o s t a v a infatt i ad 
attcstare quel la inuti l i tà pra­
tica del la r ivo l ia c h e ora 
è ev idente nel la sorte di Bea­
trice. D o p o l 'uccis ione del pa­
dre insorge in Beatrice qual ­
che «osa che assomigl ia a l lo 
orrore di se stessa e al ri­
morso. 1 / un sent imento stra­
no. ohe la induce a non c o ­
gliere i frutti del mis fa t to e 
u cercare la sua sa lvezza itcl 
cast igo . In lei n o n c'è pent i ­
mento . In tu t to il s u o essere 
ella Jion si s e n t e co lpevo le ; 
ma innocente . C'è in lei l a 
oscura cosc ienza c h e co l par­
ricìdio, per q u a n t o enorme e 
scel lerato sia ques to fatto, e l ­
la si è adeguata a una l inea 
di g iust iz ia e di ordine che 
non è la linea comune . K per­
tanto. per obbedire a questo 
arcano c o m a n d a m e n t o e per 
rimanere fedele a se stessa, 
con quel la stessa furia, c h e 
l 'aveva resa cos ì inflessibile 
nel volere la morte del padre . 
olla si m o n i i e n e al trettanto 
inflessibile nel volere, non la 
espiazione, ma la propria per­
dita- c o m e c o m p i m e n t o ineso­
rabile del s u o dcs i ino . 

A n c h e Beatrice è costruita 
dunque con la medes ima l i ­
nearità degli altri personaggi . 
In quel s u o così s ingolare ri­
morso. un r imorso che nasce 
d irct ianicnic da l l e co -c e c h e 
ne ha la stessa natura, si po ­
trebbe ravvisare un pr inc ip io 
di s v i l u p p o as*aì più c o n v i n ­
cente dei sogni e del le a l lu ­
c inazioni del Disprezzo. Ma 
ques to e l e m e n t o non libera il 
personaggio da l la necessità 
che l o domina, e pertanto ri­
mane loca l izzato e non inve­
ste tutta la tragedia, i cu i 
termini reali e umani r iman­
g o n o d i m a n e scarsamente l e ­
git t imati . Por giustif icare tut­
ti quest i fatti, a l lo s tesso a u ­
tore non resta infatt i a l tro 
che ricorrere a m o i i v ì irra­
zional i . di per se stessi in-
giiistifìcanti. U n o è d'ordine 
nattirali-t ico, ed e il s a n g u e 
povero e s tanco c h e i Cenci 
si t rasmet tono di padre in fi­
g l io d a molte cent inaia di a n ­
ni, tnducendoli per esaspera­
ta reazione al l 'eserciz io del la 
v iolenza e de l la crudel tà . T. 
l'altro e n ientemeno c h e la 
giust iz ia d iv ina, che nel s u o 
imperscrutabi le mistero ha 
decre ia io la rovina e la di ­
struzione elei Cenc i . Ma que­
st'ult ima non è probabi lmen­
te nulla più che una bat ta la 
di faci le effetto, messa lì, ne l ­
la chiiis.» della tragedia, per 
impressionare g l i spettatori: 
che mol to <i corre , non d i co 
di valore, ma di indirizzo, da 

Man riac o a 11 or-Moravia 
nanos. 

I .tco che l 'esame dei s ingo­
li personaggi ci ha condotto 
senza voler lo a considerare la 
tragedia nel s u o nuc leo essen­
ziale. I n più c o m p i u t o esamo 
di ossa lo riserviamo ad una 
prossima occasiono, ma intan­
to, s iccome i rilievi che sono 
via via emersi potrebbero for­
se indurre il lettore a traine 
per i o n i o MIO mia conclus io­
ne incautamente negativa, non 
sa ia inutile aggiungere qui 
che la lettura ili questa tra­
gedia, i cui limiti o caratteri , 
come s'è v isto. non sono so-
stan/ialtiHMite diversi da quel­
li che si riscontrano nelle al-
iro opero di Moravia, lascia 
noi c o m p l i c o la medesima 
impressiono, insieme aspra ed 
equivoca , che è propria di tul­
io lo <osc suo più significaii-
ve. La condiziono umana che 
vi è presentata è quella in 
i n i «oiisistc .sempre t u i t i ìa 
forza di questo scrittore. Y.' 
boti ve to che qui. essa, «va l ­
sa c o i n è dal flusso vario e 
pieno della narrazione, potrà 
apparire a lquanto .scheletri­
ca; ma è forse a p p u n t o da 
questo che der ivano la s ingo­
lare fermezza e l'insolita ener­
gia di l inguaggio con cui pa io 
che egli c i vogl ia ora non 
puro mostrare, m a addirit tu­
ra imporre il s u o mondo e 
le sue convinz ioni . 

GAETANO TROMBATORE 
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Personaggi di Moravia Lotta politica o lotta sindacale? 
Questa trita polemica deve avere una spiegazione franca e definitiva - Giovanni Serio, Luigi Fri-
gerio, Pietro Acuto la chiariscono secondo le loro tendenze sul piano politico e su quello sindacale 

• x 
l.i diicU'oione >ui 
debba concludere 

"• Creilo v-lie 
sindacati si 
sull'unica base reale: come con­
trastare 'm Italia il passo ai mo­
nopoli che vanno rafforzando il 
loro potere ad esclusivo loro pro­
fitto e contro gli interessi eco­
nomici della collettività, quindi 
contro lo sviluppo democratico 
del Paese. Questo è il compito 
fondamentale che spetta a tutte 
!c organizzazioni sindacali che 
vogliono essere tali non solo nel­
la denominazione, ma soprat­
tutto nei fatti. Dall'attenta let­
tura il! riviste e giornali anche 
di viarie cattolica questo e il 
tema che torna ricorrente, anche 
quando si vuol discutere astrat­
tamente: e non vi è dubbio che 
questo tenia è quello che trava­
glia correnti o fazioni o parti 
dei'a stessa Democrazia cristiana 
e del'o stesso niov imento cat­
tolico. 

Leggevo, ancora pochi giorni 
t.i. sul Popolo l.ombaido, un 
articolo a firma di un autore­
vole sindacalista bianco, che così 
concludeva: - / / situl.ic.ito de­
mocratico cì>c vuole affrontale 
il problema ih struttura dei mo­
nopoli noti può consentire che si 
abbia un rafforzamento di es>i 
attraverso la condotta di una 
politica incompleta ». 

.1 frase esprima 
da que!!a pai-

se una 
e a ser-

ijumdi 
div cu­
po t eie 

Mi pare che ! 
esaurientemente, e 
te non sospetta di idee vimtroi-
se, non solo il motivo di 'otta 
contro i monopoli, m.i anche il 
motivo che determina 
organizzazione situl.ivav­
vizio dei lavoratori, 
dell'intero Paesf, o v.-
tata un'alternativa di-
padronale tra gli opera1. Così 
come è stato il tema «.ostante 
che fon. Di Vittorio, ha propo­
sto all'un, l'astore per un'azione 
conseguente dei la votatori non 
solo a profitto delle loro co'idi-
zioni economiche ma di tutta 
l'economia del Paese 

f in quota luce u v imi, non 
oggi, ma al momento della vo­
stra euforia per taluni successi 
nelle elezioni di Cominissio i. .:i-
terne in grossi conipless.. solve­
vamo che quelle no'i ciano vit­
torie vostre ma de' putrirne, li-
cifre delle elezioni di Commis­
sioni interne in questi mesi, dal­
la Pirelli all'Alfa Romeo, alla 
Magneti Marcili, per lit.ire quel­
le più significative di Milano, a 
quelle di Genova, Hologna, Na­
poli, Livorno, Venezia. Piacenza. 
Varese, IJcrgamo, Venezia, cc«... 
stanno a dimostrare che noi 
eravamo nel giusto per coscienza 
politica e sindacale, non per 
irata polemica. 

1 UIGl 1IUGI.RIO — Xon 
iOIÌite ola nascondete i lostit 
citou che ci sono stati e the a.e-
te voi stessi, alloia sia pine con 
lattea, riconosciuto ? 
• Quello che prima abbiamo 
riconosciuto di errato o di man­
chevole nella nostra azione sin 
dacale e politica, non solo non 
l'abbiamo nascosto ieri e non Io 
nascondiamo oggi, ma l'abbiamo 
discusso tra operai e dirigenti 
in franchi ed aperti dibattiti, e 
non ci siamo fermati alle pa­
role ma abbiamo preso tutti quei 

necessario, la 
azione a quei 
'a confortano 

provvedimenti e quelle misure 
politiche, .sindacali ed organi? 
/ative che abbiamo ritenuto più 
valide per correggere, dove era 

'inea, e portare la 
risultati ihe oggi 
ion così signit i-

uttivc attenuazioni. 

Ma noi, ed ecco una distin­
zione che può essere meditata 
da tutti, noi ogg" non scriviamo 

una «.oliente sin-
i|ue!!a unitaria 
quel che è più 

ne siamo convinti 

che ha \ m i o 
dai ale, sia pure 
ma scriviamo, e 
importante 
che hanno vinto gli operai, nien 
tre l'unico sconfitto è • ! pa­
dronato. 

LUIGI 1RIGI.RIO — Xon 
l'è dubbio che tot siate degli 
abili politici. Non a caso pas­
sate dalla manici a fotte alla pò 
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DI RITORNO A LONDRA DA UN'APPLAUDITA TOURNÉE 

Attori e critici inglesi 
parlano del teatro sovietico 

Incontro fra due grandi culture - « Ci sentivamo come a casa nostra > - //Amleto recitato 
per la prima volta in inglese su un palcoscenico russo - // giudizio autocritico «W/'Oliserver 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

L O N D R A , d icembre . 
L'incontro fra d u e grandi 

cul ture teatrali c o m e quel la 
ing lese e q u e l l a russa è un'av-
ventura intellettuale e uma­
na delle più appassionanti, e i 
trentasei attori de l la compa­
g n i a ing lese che l'hanno vis­
suta, rappresentando per dic­
ci giorni A m l e t o al Teatro 
d'Arte di Mosca, ne hanno 
ricavato una impressione 
profonda e duratura. Appe­
na sbarcata al l 'aeroporto di 
Londra, Diana Wynyard, ap­
plaudita a Mosca nella parte 
della madre di Amleto, rias-

pensi che cosa vuol dire per 
un attore shakespeariano in­
glese « sentirsi come a casa 
sua », dove pubbl ico e attore 
hanno tra loro una « intesa » 
vecch ia di secoli, dove i per­
sonaggi di Shakespeare sono 
entrati nella tradizione c o m e 
tipizzazione d i s i tuazioni e di 
caratteri morali, dove gli in­
terpreti sono soppesati con 
una misura sottilissima ed 
esigente. 

Un pubblico maturo 
« Sentirs i c o m e n cnsn » 

vuol dire per Scofield aver 
trovato nel pubblico mosco­
vita la stessa conoscenza di 

• i'jw.:*< 

'•s-î  

Pani Scofield (Amleto) e Diana Wynyard (la regina) nella 
edizione del dramma shakespeariano al Teatro d'Arte di Mosca 

sumeva la sua esperienza in 
modo emotivo: - È' stato co­
me un sogno, il cui ricordo 
avremo caro per s e m p r e »; e 
Paul Scofield, un Amleto 
maturo nonostante la sua gio­
vane età, e acclamalo dai 
critici moscoviti come uno dei 
più grandi interpreti del dif­
ficilissimo personaggio sha­
kespeariano, ha cercato di 
chiarire il suo pensiero con 
una frase consueta ma rive­
latrice: « Ci sentivamo come 
a casa nostra ». 

E' un'affermazione banale. 
ma solo apparentemente: si 

DffINBlDO L'OPERA e SQUALLIDA E DEPRAVANTE » 

Un deputato americano 
attacca "Porgy e Bess,, 
Protesta per la SOTTOUÌOBC del Dipartiaento di Stato 

WASHINGTON". 9. — II depu- appunto di una sovvenzione ac-
tato repubblicano Ralph Waldo 
Gwmn di New York, in ur.a 
lettera Inviata al Segretario di 
Stato Fostcr Dulics. protesta con­
tro la corresponsione di fondi 
governativi per la rappresenta­
zione m Europa della nota opera 
di George Gershwin Porgy e 
B « I , che viene definita • squallida 
e depravante ». 

Porgi/ e Bess. ron una troupe 
di artisti negri americani, ha 
fatto negli ultimi anni il giro 
di molti paesi europei, giovandosi 

cordata dal Dipartimento di 
Stato. L'opera è stata rappresen­
tata anche »n Italia, ottenendo 
dovunque grande successo di cri­
tica e di pubblico. 

Il Diparti mento di Stato ha 
deciso recentemente di sospen­
dere questo programma di tour­
nee teatrali all'asterò. Ora la 
compagnia americana di Porgy e 
Bess è stata invitata in URSS 
per ur.a sene di spettacoli, a 
spese del governo sovietico. 

Shakespeare che una compa­
gnia inglese può aspettarsi 
dal pubblico del l 'Old V ie o di 
Stratford, la stessa capaci tà 
di apprezzare nelle sue più 
minute sfumature recitazione 
e regia, con in più, forse, un 
più approfondito studio sul si­
gnificato inorale de l l 'Amle to . 

Era la prima volta che la 
tregedia shakespeariana veni­
va recitata in inglese su un 
palcoscenico russo, e gl i at­
tori sono r imast i stupit i dap­
prima ed entusiasmati poi 
dall'attenzione consapevole 
con la quale gli spettatori, 
nonostante la barriera della 
l ingua, s e g u i r o n o l'azione 
confermando come A m l e t o 
fosse familiare ai moscovi t i 
a l m e n o al trettanta, che c i 
londines i . 

Ma forse la parte p iù ec­
citante dell'avventura l'han­
no vissuta i critici de i g iorna­
li ingles i al seguito della 
compagnia, per i quali, come 
ha scritto uno di loro « l'av­
venimento è già storia, di 
quel genere d i storia affidato 
al sentimento che solo l'arte 
può creare e che è la p i ù du­
ratura >». 

£* p e r costoro che l'incon­
tro con la cu l tura teatrale so­
vietica è stato più vitale, pie­
no di sorprese ed anche di 
'ez ioni di cui, con estrema 
modestia, essi non hanno na­
scosto l ' importanza. Portatori 
di u n a altissima tradizione, 
si sono sentiti pieni di reve­
renza verso una tradizione al­
trettanto esemplare via vivi­
ficata da u n a n u o r a conce­
zione dell'arte. 

I critici de l fOb-erver e del 
Sunckiy T i m e s , i quali hanno 
assistito alla rappresentazio­
ne di uarie commedie souic-
t iche, sembrano quasi aver 
riscoperto il teatro come ogni 
critico lo sogna volle sue pri­
vate fantastichcrir, ma come 
raramente riesce a incontrar­
lo sul la scena . 

Kenneth Tynant del l 'Ob-
server scriveva in una delle 
sue prime corrispondenze da 
Mosca: « La potenza e la glo­
ria del teatro sov ie t i co sono 
i suoi attori anz iani , di gran 
lunga i migliori che io abbia 
mai visto. Invecchiando, la 
loro recitazione non i tnpall i-
discc né si indebol i sce , come 
accade spesso a i nostri at to­
ri, 7iia, anzi, essi si arricchi­
scono spiritualmente e .fisica­
mente . Vi è u n a sempl i ce 
spiegazione per tale continui­
tà di sv i luppo: ogni teatro 
ha una compagnia permanen­
te, che recita con il s i s tema 
del repertorio, così come lo 
stesso lavoro non viene mai 
rappresentato p e r d u e serale 
consecutive e ogni settimana 
il moscovita può scegliere fra 
centosessanta spettacoli. Que­
sto significa sicurezza, econo­
mia s tabi le , per l'attore, e il 
cambiare ruolo ogni sera gli 
impedisce di inar id irs i o di 
diventare manierato... Assi­
stere ad una commedia di 
Ostrorsk i al Teatro Maly è 
come passare un « fine setti­
mana i» i n famiglia. Ogni ge­
sto compiuto ha le sue fonda­
menta poggiate su una tradi­
zione di roccia indistruttibi­
le ; eppure per un momento 
gli attori perdono il filo del­
la tappezzeria che stanno tes­
sendo, e la gioia-di guardare 
Questi maestri al tavolo in uv 
perfetto unisono è qualcosa 
che io non ho mai provalo 
fino^ ad oggi >•. 

E' inut i le continuare a 
sforbiciare qua e là ne l l e cri-
fiche apparsr sulla stampa in­
glese Basterà c i tare , a con­
clusione, il seguente giudizio 
di Tynant, acuto e nello stes­
so tempo autocritico, che po­
trebbe essere ripetuto non 
solo a proposito de l fedirò 
contemporaneo inglese ma 
anche di tanta parte di quello 
i ta l iano: w II teatro russo non 
ha tempo per opere che siano 
sempl icemente dei " digesti-
ri •'* passatempo in senso 
deteriore. Vi sono molte cat­
tive commedie rappresentate 
anche a Mosca, ma non vi ca­
piterà mai di vederne una 
scritta o recitata con c inismo. 
71 teatro minore della farsa 
senza cervello o del melo­
dramma senza significato è 
completamente sconosciuto sr 
Unione Sovietica e il mio 
ideale sarebbe un teatro oca 
dentale organizzato come 
quel lo soviet ico, pi;r senza 
idrologia soviet ica. Ma temo 
che senza la forza ispiratrice\ 
di una ideologia tale tea ti e. 
ncn nascerebbe ma*, rd è solo 

'pa nostra, non di altri, re 
r,->n abbiamo nnn id-.'olo^i.i •> 

Amore corrisposto 
A questo punto '.l discor.-.o 

potrebbe facilmente tscerf 
allargato alla situazione at­
tuale del teatro inglese, che 
certamente g iust i f ica le parale 
in merito del critico dello 
Observer . £ ' un discorso 
che si potrà fare in altra oc-
catione, ma il punto di par­
tenza non può essere che 
quello indicato da Tynant in 
tono cosi sommesso e senza 
i l lusioni . Tynant accetta la 
definizione del Caudwcll sulla-
« cultura morente » e ricono­
sce che il teatro borghese, 

persa ogni v i tal i tà ideologica, 
sconta oggi la sua inevi tabi le 
crisi non solo con la povertà 
del repertorio ma persino con 
la stanchezza dei suoi attori 
e dei suoi Tcgisti. 

J dieci giorni passati dalla 
Compagnia shakespear iana a 
Alosca n o n sconvolgeranno 
certo il mondo del teatro in­
glese, ma l 'esperienra è s icu­
ramente servita a radicare un 
dubbio che era già pronto a 
germogliare, in ehi come Ty­
nant lui per il teatro un amo­
re che si sente tradito. 

«Mosca adora il teatro e 
venera i classici » come egli 
scrive, per ragioni che non 
dipendono evidentemente dal­
la psicologia dei moscoviti 
soltanto, ma perchè il teatro 
sa dire loro qualcosa clic qui, 
a Londra, non è p iù in grado 
di offrire a un pubblico il 
quale stenta a riconoscere te 
sue istanze più autentiche 
nella problematica del l 'eterno 
triangolo o del personaggio 
superumano. Non c'è proprio 
da meravigliarsi se, finendo 
con l'accettare per forza il 
teatro come « passatempo », 
lo stesso pubblico contribui­
sce. volente o nolente, ad uc­
cidere il teatro che autori e 
registi « cinici », come li defi­
nisce Tynant, gli hanno giù 
apparecchiato per l'olocausto 
finale. 

LUCA TREVISANI 

/if/ct del soiriso. Ambe in que­
sto confondete H sindacalismo 
con la politica. 

G I O V A N N I SIRIO — La 
accusa ha davvero lo scopo di 
sfuggite a una domanda alla 
iluale non vuoi date una ii>po-
sta, caio l'iigciìo. Ma io voglio 
seguii li anche nella tua eva­
sione dal pioblema di fondo, 
perchè mi pai e the su questo 
argomento della politica e del 
sindacato, oimai trita e utiit.t, 
una parola chiara s; debba p"i 
dire. Se per te difendei e il pio-
puo pane, noè il salai io, cioè il 
posto d: 
pollina. 

I. f.oio, non e a/.ione 
dlor. ;i disc 01 SO da 

fate è sul signi)uato da dare 
a questa paiola. Se contrastale 
gli a'bitiii, le illegalità, le m-
giuuuie padionali, il fascismo 
nella fabbiica, non è un'azio­
ne politica, alloia /'i>i>j;it.i i 
forniate ti zoiabolano o alni 
no aicotdaisi sulle paiole piu 
ricouenti al nostto caso. Pei 
noi, e aedo /ne la maggioranza 
degli opeiai, tutto questo è late 
politica. 

PIKTRO ACUTO — Quale 
politica ittiem ptoibissao i cai-
teli! del tempo fanìsta che ve­
nti ano affusi nella fabbiica e 
pollavano appunto salito: «Qui 
non .si t.i pulitiiM, si l.ivor.i »? 
Xon fare ìa politila voleva di­
te non fate ! conti in tasca ai 
padroni; toleva due non (aie 
i conti in laica neppuie a se 
stessi: dimenticare che da una 
parte c'era lo sfruttatore e dal­
l'altra lo sfruttato, perché po­
tesse z-alere la dcnomtitarìonc 
corporativa di prestatori d'opeia 
e di datori di laioro. Lo stesso 
come si vuol fai e oggi. 

LUIGI FRIGIìRlO — /->\tr> 
cordo tutti su questi tei mini 
ed m questo scuso. Dove noi vi 
accusiamo di fare politica è 
quando gli scio pei ì vengono or­
ganizzati per molivi che sono 
(itoli dalla fabbrica, fuori dalle 
questioni salariali, fuori dai lap­
poni di laioro tia padroni ed 
operai. E voi dovete ammette­
re che di questi scioperi ne 
avete fatto uso ed abuso. 

PIERINO RIVOLTA — Per 
stabilire anche da questo lato 
cosa si intende per sciopero po­
litico, occorre stabilire se i gran­
di fatti politici che determinano 
la vita dei cittadini nel Paese, 
il corso stesso della democra­
zia, la guerra o la pace, ad 
esempio, per una Narionc, sono 
fatti che non interessano la fab­
brica. l'orse che un operaio che 
varca i cancelli dell'officina ces­
sa di essa e un cittadino, padre 
di famiglia, patriota, uomo che 
appartiene a questo o quel par­
tito, uomo cui stanno a cuore le 
sorti del proprio Paese ? Quan­
do queste cose sono in gioco, 
perché la fabbrica dorrebbe 
estraniarsi ? Ci siamo forse 
estraniati quando il fascismo 
spingeva alta rovina il Paese e 
lo straniero voleva fare da pa­
drone in casa nostra f Allora si 
ricorse alta fabbrica. Allora 
« gli scioperi del marzo » nelle 
grandi città industriali furono o 
no scioperi politici che diedero 
la spallala decisiva al turpe fan­
toccio fascista ed avvisarono i 
tedeschi, ancora una volta, che 
la nostra non era terra di mor­
ti ma di patrioti? 

LUIGI PRIGERIO — D'ac­
cordo, d'accordo su questi gros­
si avvenimenti, ma con queste 

spiegazioni non potete confon­
dere la polìtica del vostro-e di 
altro partito politico con l'in­
teresse generale del Paese e quin­
di con quello d~lla fabbrica. 
:' Ritengo clu* qiundo si è in­
teso il sibili f ieno dello sciopero 
politico, discutere se ognuno dc-
Ì;1Ì scioperi che s-oi definite po­
litico o meno è politico di parte 
o di :ntere»e n.i/ionnlci si.t 
troppo lungo per Li nostra con­
verga/Ione. L'importante è non 
aver paura di questa parola 

G I O V A N N I SERIO — La 
coscienza politica è la più gran­
de forza dell'operaio. I.' la co­
scienza politica che oca la co­
scienza sindacale, così come è 
la coscienza politica che può 
fare intendere anche fuori dellt 
fabbiica che le lotte che noi 
conduciamo dentro e fuoii contro 
i monopoli che ci oppi intono so 
no lotte che conduciamo nell'in-
tei esse di tutti. 

PIETRO ACUTO — // pa-
dtone queste cose le intende mu­
glio di noi. Perciò non lesina 
me/zi per cieare lìziste, gior­
nali, circoli per cercare d'impe­
dire la formazione di questa 
coscienza. Credi tu, Erigerlo, che­
la lotta che spesso toi condu­
cete conilo gli stessi giornali di 
fabbiica sta giusta ? 

LUIGI ERIGER IO — zlnche 
qui occoire distinguere. Xoi ab­
biamo creato, anzi, nostri opu­
scoli, nostri gioì itali, diffondia­
mo nostri bollettini e se non di­
ventiamo propagandisti dei vo­
stri, non potete per questo ac­
cusarci di tradimento. 

PIERINO RIVOLTA — Non 
è questo che voleva dite /lento, 
ma voleva sottolineare che, an­
che per quello che ìiguarda la 
stampa, i nostri sforzi debbono 
essere tesi a contrastale la pro­
paganda padronale, non a raf­
forzarla. Xei vostri giornali do­
vete dedicare più spazio per di­
fendere ì diritti degli operai e 
meno spazio per attaccare i co­
munisti ed i socialisti nella fab­
brica e fuori. 

DAVIDE LAJOLO 

La Passione 
secondo S. Giovanni 

Inaugurata all'auditorium di 
Torino la stagione sintonica 
1955-56 della Radio italiana 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

TORINO. 9. — Con la Pas­
sione secondo S. Giovanni ui 
B a c h la R A I ha inaugurate 
questa sera la stagione s i n t o ­
nica 1955-56 de l lMudi for ium 
di Torino, i cui concerti v e n ­
gono diffusi ogni vene td i .-e-
ra da l l e stazioni del la t e l e 
nazionale . 

Dal lato mondano la setata 
si e presentata c o m e u n a v ­
v e n i m e n t o di gala, con riflet­
tori e macch ine da ripresa te ­
lev is iva abbraccianti ne l lo ­
ro campo parte del l 'e legante 
pubblico, solisti , direttore eh 
orchestra, coro 

D a l lato artistico, musicale . 
e da notare in primo luogo 
il risultato ot tenuto dalla M -
cura e appass ionata p tep . . -
razione dovuta all 'equil ibrio 
de l la bacchetta de l d ire t to le . 
maestro Mar io Rossi. Egli ha 
condotto con m b u r a ed eif ì -
cacia l ' ins ieme degl i i n t e i -
preti attraver.-o la certo non 
breve nò facile M?rie di ep i ­
sodi — ora lirici, ora d r a m ­
matici , affidati a l ternat iva­
mente alla voce dei solisti e 
a quel la del coro — che c o ­
stituiscono l'ossatura del ia 
vasta opera di Bach scelta 
per l ' inaugurazione. In m o d o 
particolare Rossi è riuscito a 
mettere in ev idenza i due 
piani sopra i qual i corre la 
narrazione del la Passione se­
condo S. Giovanni: davant i . 
in pr imo piano, i personaggi 
del d r a m m a , i qual i e spr i ­
mono le loro passioni at tra­
verso arie d o v e sembra sia 
concentrato tutto i l lato unta ­
no e indiv iduale quas i dei 
sent iment i c h e li agitano; d i e ­
tro. c o m e u n o sfondo di vaste 
d imens ioni , la massa corale 
che in terv iene ora concitata 
ora nuda e severa, c o m e nei 
corali per l 'appunto, a c o m ­
mentare in modo co l le t t ivo 
il susseguirs i deg l i episodi 
narrati dai solisti . 

Questi ul t imi , scelti con 
m a n o fel ice , h a n n o infuso a l ­
l 'esecuzione q u e l tono e l e v a t o 
che der iva d a l l e loro capacità 
e dal la scuola severa e i m ­
pegnata dal la quale p r o v e n ­
gono. Ci t iamo nel l 'ordine il 
soprano Teresa St ich R e n ­
dali . i l contralto H i l d e g a i d 
Roesse l -Majdan, i tenori H e r ­
bert Handt e Waldetuar 
Kmentt , il baritono H a n s 
Braun e d il basso Frederick 
Guthrie . sot to l ineando il fat ­
to d i e l 'equil ibrio de l le loro 
voci e l 'aderenza con la quale 
hanno saputo seguire i m o ­
ment i sal ienti del tes to h a n ­
no de terminato que l senso di 
autentica poes ia che ha c a ­
ratterizzalo l ' interpretazione 

. , A c c a n t o ad essi è il caso 
di Roma il Circolo del cinema t | j r icordare i solisti degl i 
« Charlio Chaulm » proietterà in 

Le precedenti puntate sono an 
parse nel numeri 32!) 331. 332. 
:iM, 33f. 335. 33H. 339. 3t0. 

Pregiamma df attivila 
del Circolo «Charlie Oraplm» 

Domenica 11 dicembre, alle 
ore 10.30 precise, ni cinema Rialto 

anteprima il nini inglese L'infer­
no degli uomini Od cielo, di 
Young. Con questa proiezione lia 
inizio l'attività del sesto anno 
sociale, elio c'nnprendc i seguen­
ti lìlm: t/incrociutorc Potiomkin 
di Eiscnstcm: La madre di Pu-
dovkin (versione integrale): La 
terra di Dovgenko; Lumpi sul 
Messico di Kisenstcui; il gabinet­
to del dottor Caligari di Wiene; 
L'ultima ri.iata di Murnau: La 
tragedia della miniera di Pabst: 
Il testamento del dottor Mabusc 
di Uang: Nanouk, Louisiana Story 
e L'uomo di Arnn di Flaherty; A 
»tou« tu Iibertc c 14 jutltet di 
Clair; Pensione Mimosa di Fey-
der: Il diavolo in corpo di Au-
tant-Lara: La radazza e la quer­
e l i di Golik; L'uomo col fucile 
di Yutkevie; C/iarlot soldato e 
Il pellegrino di Chaplin. 

La quota di iscrizione è di 
L. 500; l'abbonamento per cia­
scuno dei due cicli costa L. 1000. 
Facilitazioni per gli studenti me­
di. Per informazioni e iscrizioni, 
rivolgersi alla sede del Circolo, 
via Uflìci del Vicario. 4!) (presso 
libretia Einaudi), i giorni feriali 
dalle 13 alle 20. 

strumenti ant ichi ai qual i , in 
questa partitura di Bach , s o ­
no affidate parti dì r i l ievo , 
come la v io la da gamba ( s o ­
lista Leonardo B o a r i ) , le d u e 
v io le d'amore (Aure l io A r c i ­
diacono e Giuseppe A l e s s a n ­
dri ) e il l iu to (Rolf R a p p ) . 

Un particolare p lauso s p e t ­
ta poi al coro e al suo m a e ­
stro. R u g g e r o Alaghini . per il 
risultato o t tenuto in u n testo 
di sì alto i m p e g n o . 

Il successo è stato p ieno e 
caloros iss imo: l 'esecuzione si 
replica domani . La stagione 
cont inuerà fino ai pr imi di 
g iugno: sono previst i vent i se i 
concerti , nei programmi dei 
qual i c'è una larga scelta 
de l l e mus i che dei secol i p a s ­
sati e di q u e l l o che st iamo 
v ivendo: la l ista dei direttori 
e dei solisti comprende nomi 
celebri da t e m p o ins ieme con 
altri sui qual i si può già fare 
oggi s icuro , affidamento-

MARIO ZAFREI) 
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£a misura delle dive 
Le dive, si sa, limi sempre 

«tiiinLito l'ima perso l'olirà 
ion aperto sospetto. La sto­
ria del costume, quella an­
cora da scrinere. dice che la 
rioalità tra te dioc s'è sem­
pre sniluppata stilla base di 
accurate misurazioni antro­
pometriche. Talvolta il mo­
dello era la Venere di Milo. 
talaltra no. l'n tempo, del 
resto, le grandi amatric i del­
lo schermo, rome racconta 
Eugenio Ferdinando Palmie­
ri. *• le stirene anninghiatili, 
le femmine maledette, era­
no grastc. I sospiri di vo­
luttà e di angoscia si Ietta­
vano da un vasto seno: come 
palloncini colorati da una 
morbida piazza-, 

Oh. quanti mai pallonci­
ni colorati si levano dunque 
nigi dalle piazze d'Italia in\ 
queida sagra dell'esuberanza 
corposa del cinema italiano? 
Le dive nostre, le ('ine e le 
Sofie, son diventate le corn­
ine**? viaggiatrici della no­
stra bellezza mediterranea. 
e quei reni aperti, franchi. 
leali, vanno in giro nel 
mondo a battersi per rnno-
re d'Italia, dinanzi a regi­
ne tompite, dinanzi a re an-
t'uhi**imi di severi reami 
nordici; ed essi son presi da 
subito rossore, nello stringe­
re quelle languide mani, co­
me narrano le cronache. La 
favola si capovolge: queste 
Cenerentole non perdono più 
le loro scarpine fuggendo 
dalle scale dei principeschi 

palazzi, non sono fiiù timide 
e pudibonde come le bambo-
line delle favole. Esse ince­
dono littere dinanzi ai flash 
dei fotografi, ed odono ri-
suonare dietro di se i versi 
del poeta: < Voi che passate, 
\ o i «iete l'KcccI-a. — K pas ­
cale co- ì . per \ io terrene! > 

* * * 
Poi. dopo essere svenute 

più volte, nell'abbraccio del 
pubblico irrefrenabile, apro­
no bocca per le dichiarazio­
ni da consegnare, se non al­
la storia, per lo meno alle 
pagine squisite dei rotocal­
chi. E dunque a Oslo ìa si­
gnorina Sofia dichiara con 
voce allusiva che la sua ami­
ca Cina è brava nel far le] 
partì della contadinella. ma 
i incapace di far quella 
della « vera signora >. E si 
diffonde la voce che Sofia 
non ama Gina perche Gina 
disse che mille Sofìe non le 
scalfirebbero una unghia. Poi 
intervengono gli uffici di 
stampa, i mariti, gli amici e 
i produttori. Le telefonate si 
intrecciano gracchianli ira 
le case, varcano i paesi, le 
frontiere, i mari. Gli avvo­
cati vengono mandati « 
smentire, a trattare, a vede­
re quel che si può raggiu­
stare. Il dilemma posto alle 
coscienze attonite dei citta­
dini è grave: c'è spazio nel 
nostro cincir.a. per il seno 
di Sofia e per quello di Gina? 

Da sempre i concreti con­
siglieri delegati delle case ci­

nematografiche, scriveva un 
brillante rieoocatore, hanno 
abusalo del telefono: da sem­
pre si battono, irosi, prepo­
tenti. soavi, a strategici col­
pi di telefono. E' l'Ufficio 
Psicologico clic accompagna 
la aspra guerra delle dive. 
Emilio Ghione, il famoso Za 
la Mort, racconta che ai tuoi 
tempi le cose non andavano 
diversamente: < La guerra 
tra le dive assume a Roma 
proporzioni illimitate: il 
duello più memorabile è 
quello di Francesca Berlini 
contro rEsperia. La prima è 
la vedetta della "Caesar", 
Valtra la vedetta della T i ­
far". Dapprincipio è una 
lotta in sordina che poi si 
aggrava. Francesca Berlini 
gira la Signora delie came­
lie; immediatamente l'Espe­
ria fa altrettanto. II cattivo 
esempio si propaga agli at­
tori. Febo Mari, in Atti la 
Ila?cìlo dì D io . rifiuta di 
portare la barba e la par­
rucca. Alberto Capotti ri­
fiuta a sua volta la parte 
di San Paolo, pur di non 
mettersi la barba >. 

Barba, barba, più non si 
può resistere contro questa 
crescente lanugine delle fac­
cende che si ripetono mono­
tone. stanche, senza sugo. 
Purtroppo, bisognerà ricono­
scere che non si va di bene 
in meglio. Se la diva d?lla 
ltalietta era Francesca Ber­
lini. le divine del grande 
tempo nostro fon queste 
sontuose comari che arrota­

no la lingua per dirsene di 
ogni genere, senza ricorrere 
alle astuzie del e birignao ». 
Quel sacro lauro che inco­
ronava la Duse, passando di 
testa in testa s'è rinsecchito.# 

- In oggi c o n tai rami — 
s'ornati pure i salami >. co­
me diceva il conte Giraud. 

* * » 

Eppure non è colpa loro: 
es$c sono bravine, e cerca­
no di fare del loro meglio. 
Si addestrano a duellare, a 
ballare il in ambo, a cantare 
la Tosca. O forse ciò avvie­
ne per quel che diceva Ba-
retti: < Gli italiani, onde so­
stenere gli attori mediocri. 
hanno introdotto la musica 
sulla scena >. Ma basterà la 
musica, la danza, la scher­
ma per sostenere la medio­
crità troppo a lungo? Il ci­
nema italiano, purtroppo, si 
sta avviando a vivere su 
una squallida via mediana. 
Anche ì poeti veri del no­
stro cinema, i maestri, sono 
insidiati dal serpentello del­
la mediocrità, la quale dav­
vero può letteralmente dive­
nire aurea, poiché sì annun­
zia ben pagata: si mormora 
che Sofia Loren sia stata 
venduta ad una casa ame­
ricana per mezzo miliardo 
di lire. 

Eppure anche mezzo mi­
liardo, per il cinema italia­
no, può divenire un piatto 
di lenticchie, quando debba 
comperare la nojfra primo­
genitura. 

cbUrett i 
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